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Premessa:
Abbiamo scelto di affrontare un tema molto dibattuto, come quella del figlio unico, vista la recente evoluzione della famiglia da numerosa a ristretta. Ci interessava soprattutto indagare sulle possibili differenze che sussistono tra bambini figli unici e bambini con fratelli e/o sorelle con l’obiettivo di valutare la fondatezza degli stereotipi di cui sono spesso vittima i primi. Per procedere nel nostro lavoro abbiamo utilizzato le conoscenze apprese durante il corso di Pedagogia Sperimentale del Professor Trinchero.


1)  Identificazione del tema di ricerca:
L’influenza della situazione familiare di figlio unigenito o meno sulle relazioni con i pari.


2) Identificazione del problema conoscitivo che origina la ricerca:
C’è differenza nelle relazioni con i pari tra un figlio unico e un figlio non unico?


3) Identificazione dell’obiettivo di ricerca :
Verificare se vi è relazione tra la situazione familiare di figlio unico o di figlio con fratelli/sorelle e il rapportarsi ai pari, con particolare attenzione ad alcuni aspetti:
· Capacità di socializzazione/isolamento
· Generosità/egoismo
· Atteggiamento cooperativo/leadership

 










4) Costruzione di un quadro di riferimento:

[image: ]



Oggi le famiglie con un solo figlio sono in aumento, infatti, come risulta da alcune indagini Istat relative al 2008, un bambino su quattro è figlio unico. Questo fenomeno può essere analizzato da più punti di vista: sociale, psicologico ed educativo. Da un punto di vista sociale l’attenzione è puntata sulla preoccupazione per questa forte diminuzione delle nascite che coinvolge l’Italia negli ultimi decenni. Nel nostro Paese si rileva uno tra i più bassi livelli di fecondità dei Paesi sviluppati (1,28 figli per donna) che può essere ricondotto a diverse cause tra cui le difficoltà finanziarie, lo squilibrio nella divisione dei lavori domestici a sfavore della donna, a motivi di età e iperazionalizzazione secondo cui in età matura si diventa più prudenti e meno disposti a mettersi in gioco. Dal punto di vista psicologico, il figlio unico è un individuo che, crescendo senza fratelli, si trova a vivere in un determinato contesto ambientale familiare che può incidere sul suo sviluppo. Per lui possono esserci vantaggi e difficoltà, infatti può godere dell’amore esclusivo dei genitori che da un lato gli permette di acquisire una maggiore autostima, ma dall’altro può ostacolare la creazione di legami affettivi extrafamiliari e la reciprocità interpersonale con amici e partner. Un figlio unigenito richiede modalità di intervento educativo differenti rispetto a un figlio che ha fratelli/sorelle, infatti i genitori devono evitare un eccessiva apprensione. I rischi sono che il figlio unico sia il solo coinvolto nelle ansie e nei conflitti familiari, senza un “complice” con cui sodalizzare, che venga accontentato in tutto senza provare mai il piacere dell’attesa e della lotta per conquistare qualcosa (classico figlio viziato), che possa assumere dinamiche relazionali disfunzionali e tratti caratteriali disturbati e che crei con i genitori un rapporto simbiotico e di interdipendenza. L'iperinvestimento costituisce la vera minaccia e il vero limite del figlio unico. Se i genitori hanno caricato il figlio di aspettative essenziali alla loro esistenza, è inevitabile che si instauri un rapporto di profonda interdipendenza. Variabile decisiva è il comportamento dei genitori, soprattutto della madre, e in special modo il suo bisogno di costruire la propria identità di persona attraverso la maternità. I genitori non devono cercare la propria autorealizzazione (tendenza insita in ogni individuo a realizzare compiutamente le proprie potenzialità, sia fisiche che psichiche) nei figli, pena l’impoverimento della personalità del figlio, inoltre, vivere in funzione dei propri figli e rincorrere l’ideale di come si vorrebbe che fossero, può causare la cosiddetta sindrome del nido vuoto che si manifesta con una profonda depressione quando questi ultimi 'spiccano il volo'. E’ importante favorire la socializzazione con coetanei fuori casa e la creazione di forti legami affettivi con amici ed eventuali cuginetti, abituando il figlio alla reciprocità e a relazionarsi con gli altri attraverso il gioco. Già dalla più tenera età i genitori dovrebbero organizzare la vita di relazione amicale del proprio figlio, iscrivendolo all’asilo nido, invitando a casa gruppi di bambini, incitandoli ad attività e sport collettivi e spronandolo a condividere i propri giochi. C'è comunque una differenza tra fratello e cugino, o amico, ovvero la quotidianità dei contatti: il fratello lo si ritrova in casa sempre e comunque, e questo porta a sviluppare l'intimità senza scappare, ma negoziando i rispettivi bisogni, e accettando le frustrazioni al proprio orgoglio.
Medici, psicologi e pedagogisti degli anni Cinquanta e Sessanta tentavano in tutti i modi di convincere i genitori che un bambino senza fratelli sarebbe diventato egoista, viziato, solitario e molto spesso disadattato. In alcuni libri di pedagogia esistevano interi capitoli dedicati alla "patologia del figlio unico”. Julian de Ajuriaguerra, psicanalista francese di origine spagnola, riteneva che il figlio unico avesse difficoltà di adattamento e di integrazione, che soffrisse di una vera e propria "sindrome da figlio unico" caratterizzata da atteggiamenti di rivolta o di fuga in un suo mondo fantastico. Alfred Adler (1870-1937), psicanalista austriaco, affermava che in una famiglia composta da tre persone regna un clima di tensione e i genitori sono timidi e pessimisti. Una svolta sulla concezione del figlio unico e sui falsi stereotipi legati a questa condizione esistenziale verrà data dagli studi della psicologa Toni Falbo che, dalla metà degli anni ’70 a tutt’oggi, è una delle più autorevoli ricercatrici degli aspetti sociali e psicologici riguardanti i figli unici. Figlia unica ella stessa, è riuscita, attraverso numerose ricerche, a evidenziare le motivazioni che fanno differire i figli unici dagli altri esaminando le cause all’interno della famiglia anziché ricercarle nell’individuo.  Infatti, i risultati delle ricerche e degli studi effettuati da questa studiosa hanno mostrato che il figlio unico possiede una maggiore motivazione rispetto ai figli non unici. Lo sviluppo di questo tratto è attribuito alla particolare relazione che si instaura tra il figlio unico e i genitori, i quali gli danno cure amorevoli e lo stimolano nell’acquisizione di questa caratteristica. La Falbo ha dimostrato che i figli unigeniti sono più cooperativi e meno competitivi, perché cresciuti al di fuori delle gelosie e dei litigi tipici della rivalità fraterna e ha anche evidenziato che gli unigeniti sono più indipendenti dal gruppo, più dotati intellettivamente e hanno una maggiore capacità a calarsi nei ruoli di responsabilità. Anche il disturbo di personalità  narcisistico, frequentemente attribuito ai figli unici, può essere ascritto in realtà  solo per alcuni tratti: i punteggi ottenuti da una piccola popolazione di figli unici, cui è stato somministrato il test "Narcisistic Personality Inventory", non hanno prodotto dati sufficientemente indicativi da poter essere rilevati. Possiamo affermare con certezza che non esiste la “malattia del figlio unico”. Molti figli unici, infatti, sembrano soltanto sfiorati dal narcisismo, dall'egoismo, dal desiderio di potere e quant'altro si riscontra in alcuni casi nella persona senza fratelli. Molti, anzi, sono generosi, solidali, sanno amare e farsi amare, sono sensibili e risoluti insieme. Il professore Gail Wasserman del Child Psychiatry “Babies and Children’s Hospital” di New York, che ha passato molti anni a studiare i figli unici e le loro famiglie, afferma: “Il figlio unico è simile in tutto e per tutto ad ogni altro bambino. In effetti per loro essere figli unici si tramuta in un vantaggio. Sono maggiormente motivati ad andare bene a scuola, hanno un’educazione esemplare e sono fortemente motivati al raggiungimento del successo. Di norma hanno una buona salute fisica”. Come detto in precedenza, è determinante il ruolo svolto dai genitori: con o senza fratelli è il clima familiare armonioso a permettere ai figli di crescere sereni. Per evitare il rischio che il figlio unico cresca viziato, il genitore dovrebbe imparare a dire di “No”, non bisogna abituare il proprio figlio ad avere tutto e subito, a sentirsi padrone di tutto, altrimenti una volta grande sarà abituato a un certo tenore di vita che non è detto sarà in grado di garantire a se stesso in futuro. Assecondarlo sempre è un rischio: non si abitua il bambino ad accettare e a superare un rifiuto.Ad ogni modo, questi sono rischi che possono verificarsi anche in famiglie con bambini non unici.
Una famiglia con più figli può essere considerata una “palestra di relazione”,dove esercitare il rapporto alla pari, imparando a gestire conflitti, gelosie ed alleanze, a prendere in considerazione in punto di vista dell’altro e sperimentare la frustrazione. Se un bambino subisce un'ingiustizia o uno sfogo nervoso da un genitore, può sempre trovare conforto da un fratello o distrarsi con lui, mentre figlio unico ha solo i genitori. Specie da piccoli, i bambini con fratelli possono appoggiarsi l'un l'altro nei divertimenti e intrattenimenti, o coltivare le amicizie dei propri fratelli, al contrario del figlio unico, che deve crearsi tutto da solo. In fondo il fratello permette la prima vera palestra dell'amore verso l'Altro, del rispetto e della tolleranza, dello scambio affettivo. E' un laboratorio sociale nel quale il bambino sperimenta la propria complessità emotiva e affettiva, infatti nel figlio unigenito, la mancanza del costante confronto con i propri pari priva il bambino di una serie di esperienze comunicative e sociali molto importanti per il suo sviluppo emotivo e cognitivo. Per quanto riguarda la prospettive future è sorprendente come la maggior parte dei figli unici, quando diventano adulti, desiderino fortemente avere almeno due figli, in quanto tendono a idealizzare il rapporto fraterno, di cui non hanno esperienza, ignorando che in realtà non sono molti i fratelli che si confidano l’un l’altro e che molti ragazzi, pur vivendo nella stessa casa, di fatto coltivano amicizie diverse e conducono esistenze separate. In età adulta infine avere dei fratelli o delle sorelle può essere prezioso perché in prospettiva dell’invecchiamento dei propri genitori consente di non restare soli a fronteggiare il prendersi cura di loro e, nella ineludibilità della loro scomparsa, di poter condividere il peso emotivo della loro perdita. 

5) Formulazione delle ipotesi :
Un’ ipotesi è un asserto formulato dal ricercatore sulla realtà sotto esame che riguarda il valore di una variabile o che lega due o più variabili.
Le ipotesi che hanno guidato la nostra indagine sono state le seguenti :
1) C’è relazione tra la situazione familiare di figlio unico o di figlio non unico e la capacità di socializzare.
2) Non c’è relazione tra la situazione familiare di figlio unico o di figlio non unico e la generosità.
3) Non c’è relazione tra la situazione familiare di figlio unico o di figlio non unico e la capacità di cooperazione.

6) Individuazione dei fattori dipendenti e indipendenti

I fattori individuati sono:
1) Situazione familiare (figlio unico o figlio non unico)       variabile indipendente
2) Capacità di socializzazione/isolamento
3) Egoismo/generosità                                                         variabili dipendenti
4) Atteggiamento cooperativo/leadership                                         

7) definizione operativa dei fattori
Abbiamo operazionalizzato i fattori coinvolti nelle ipotesi suddette mediante i seguenti indicatori, ossia proprietà empiricamente rilevabili di un oggetto che consentono di aver una rilevazione indiretta di un concetto astratto.

FATTORE 1: Situazione familiare (figlio unico o figlio non unico)

INDICATORI:
· Essere figlio unico o avere fratelli /sorelle

FATTORE 2: Capacità di socializzazione/isolamento

INDICATORI:
· Facilità nel stringere amicizia con altri bambini
· Preferenza giochi di squadra oppure da soli
· Bisogno di compagnia e di qualcuno con cui giocare

FATTORE 3: Egoismo/generosità

INDICATORI:
· Aiutare altri bambini in difficoltà
· Prestare le proprie cose ai compagni 

FATTORE 4: atteggiamento cooperativo/leadership

INDICATORI:
· Formare squadre equilibrate nel gioco posponendo il desiderio di vittoria
· Volontà di primeggiare sugli altri e invidia nei confronti di chi risulta migliore
· Volontà di capeggiare e impartire ordini agli altri
· Capacità di accettare la sconfitta





Tabella della definizione operativa:


	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO

	1) Essere/non essere figlio unico
	Avere fratelli/sorelle
	Hai fratelli o sorelle? (dati personali)

	 2) Capacità di   socializzazione/isolamento


	Facilità nello stringere amicizia con altri bambini
	Quando conosci nuovi bambini come ti comporti? (comportamento)
E’ stato difficile per te fare amicizia coi tuoi compagni di classe?(comportamento)


	
	Preferenza giochi di squadra oppure da soli
	Preferisci i giochi di squadra oppure quelli in cui sei da solo? (preferenze)


	
	Bisogno di compagnia e di qualcuno con cui giocare
	Hai mai desiderato avere un compagno di giochi quando sei a casa? (atteggiamento)
Hai mai avuto un amico immaginario? (comportamento)


	3) Egoismo/generosità
	 Aiutare altri bambini in difficoltà

	Se un tuo amico viene rimproverato ingiustamente dalla maestra come reagisci? (atteggiamento)  

	
	Prestare le proprie cose ai compagni
	Ti capita spesso di prestare penne, gomme, matite colorate ecc…ai tuoi compagni? (comportamento)

	4) Atteggiamento cooperativo/ leadership
	Volontà di primeggiare sugli altri e invidia nei confronti di chi risulta migliore


	Se un tuo amico prende un voto più alto del tuo in una verifica come ti senti?(atteggiamenti)



	
	Volontà di capeggiare e impartire ordini agli altri
	Ti piacerebbe essere il caposquadra in un gioco di gruppo? (intenzioni)

	
	Formare squadre equilibrate nel gioco posponendo il desiderio di vittoria
	Se dovessi formare una squadra all’interno della tua classe come sceglieresti i componenti? (intenzioni)

	
	Capacità di accettare la sconfitta
	Quando perdi in un gioco come reagisci? (comportamenti)





8) Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di      campionamento
La popolazione di riferimento è costituita da tutti i bambini delle scuole italiane di età compresa tra 9 e 10 anni residenti in Piemonte
Il campione rappresentativo (ossia l’insieme ristretto di soggetti su cui verrà condotta la rilevazione empirica) è costituito da due classi 5° della scuola elementare “Don Murialdo” di Torino (25 e 22 alunni), una classe 5° della scuola elementare della frazione Favari di Poirino (To) composta da 10 alunni e una classe 4° della scuola elementare di Avigliana (To) “Norberto Rosa” (15 alunni).
Inizialmente il nostro campione composto da 73 bambini era accidentale per comodità di rilevazione. Successivamente la raccolta dati però ci siamo accorte di un inconveniente: gli alunni con almeno un fratello /una sorella erano in netta maggioranza (51) rispetto agli alunni figli unici (21) e questo avrebbe potuto creare distorsioni nella fase di elaborazione dei dati. Per supplire a questa mancanza abbiamo così provveduto ad estrarre tramite generatore di numeri casuali ( per evitare qualsiasi influenza delle nostre scelte sulla correttezza dei risultati) tra i figli non unici un numero più vicino a quello dei figli unici. Infine il nostro campione è stato così formato da 21 figli unici e 22 figli non unici.

9) Scelta delle tecniche di rilevazione e costruzione degli strumenti
Per rilevare le informazioni utili alla nostra ricerca abbiamo somministrato al campione un questionario anonimo autocompilato con l’obiettivo di cogliere informazioni su alcuni comportamenti, intenzioni e atteggiamenti dei bambini interrogati che potessero far luce sulla nostra ipotesi.

10) Pianificazione della raccolta dei dati :
Per la raccolta dei dati abbiamo chiesto l’autorizzazione ai presidi delle tre scuole e una volta concordato il giorno secondo  la disponibilità delle professoresse ci siamo recati nelle scuole suddette durante gli orari di svolgimento delle lezioni (ci è stato suggerito dalle insegnanti di usufruire delle prime ore del mattino, perché i bambini sarebbero stati più attenti e riposati) per sottoporre il questionario agli alunni. A questi ultimi abbiamo spiegato gli obiettivi della nostra ricerca, raccomandato di rispondere sinceramente alle domande e abbiamo assicurato loro che il test sarebbe stato anonimo e non ci sarebbero state valutazioni. Sono stati molto disponibili e alcuni di loro hanno avuto bisogno di chiarimenti riguardo alle domande, ma in un quarto d’ora il tutto è stato portato a termine.
11) Analisi dei dati:

Una volta conclusa l’operazione di rilevazione, abbiamo ordinato le informazioni raccolte su un foglio Excel per dare origine ad una matrice dati. Successivamente abbiamo elaborato questi dati attraverso il programma JsStat, partendo dall’analisi monovariata delle variabili, in particolare dalla distribuzione di frequenza della variabileV1(situazione familiare),nel quale la modalità 1 sta per figlio non unico e la modalità 2 corrisponde all’essere figlio unico.



Distribuzione di frequenza:
V1
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	22
	51%
	22
	51%
	36%:66%

	2
	21
	49%
	43
	100%
	34%:64%





Campione:
Numero di casi= 43
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.49
Indici di dispersione:                                                        
  Squilibrio = 0.5
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.5




In seguito all’analisi monovariata, procederemo utilizzando l’analisi bivariata dei dati mettendo in relazione tra di loro le variabili, per cercare di scoprire se ne esiste una relazione che possa confermare le nostre ipotesi. Questa procedura avviene attraverso l’utilizzo della tabella a doppia entrata.

La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:
· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 
· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia :
Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che: 
Ai = (marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.

Tabella a doppia entrata:
V1(hai fratelli e/o sorelle?) x V2 (hai mai desiderato avere un compagno di giochi quando sei a casa?)

	V2->
V1
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	1
	2
3.1
-0.6
	8
4.2
1.9
	12
11
0.3
	0
3.7
-1.9
	22

	2
	4
2.9
0.7
	0
3.8
-2
	9
10
-0.3
	7
3.3
2
	20

	Marginale 
di colonna
	6
	8
	21
	7
	42


X quadro = 16.04. Significatività = 0.001


In questo caso il valore di X quadro è  = 16.04. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.001. Pertanto vi è relazione tra la variabile V1 e la variabile V2 (a livello di fiducia 0,05), quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa tra le due variabili.

V1(hai fratelli e/o sorelle?) x V3 (hai mai avuto un amico immaginario?)
	V3->
V1
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	18
17.4
0.1
	4
4.6
-0.3
	22

	2
	16
16.6
-0.1
	5
4.4
0.3
	21

	Marginale 
di colonna
	34
	9
	43


X quadro = 0.21. Significatività = 0.65




In questo caso il valore di X quadro è 0.21. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.65. Pertanto non vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

V1(hai fratelli e/o sorelle?) x V4 (Quando conosci nuovi bambini come ti comporti?)
	V4->
V1
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	13
11
0.6
	8
10
-0.6
	21

	2
	8
10
-0.6
	11
9
0.7
	19

	Marginale 
di colonna
	21
	19
	40


X quadro = 1.57. Significatività = 0.21


In questo caso il valore di X quadro è 1,57. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di O,21,pertanto non vi è relazione tra le 2 variabili.

V1(hai fratelli e/o sorelle) x V5 (è stato difficile per te fare amicizia con i tuoi compagni di classe?)
	V5->
V1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	17
16
0.3
	2
2.5
-0.3
	2
2.5
-0.3
	21

	2
	15
16
-0.2
	3
2.5
0.3
	3
2.5
0.3
	21

	Marginale 
di colonna
	32
	5
	5
	42


 X quadro = 0.53. Significatività = 0.769



In questo caso il valore di X quadro è =0.53. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.769, pertanto non vi è relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).







V1( Hai fratelli e/ o sorelle?) x V6(Quando perdi in un gioco come reagisci?)
	V6->
V1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	19
18
0.2
	1
2
-0.7
	20

	2
	18
19
-0.2
	3
2
0.7
	21

	Marginale 
di colonna
	37
	4
	41


X quadro = 1. Significatività = 0.317


In questo caso il valore di X quadro è 1. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.317, pertanto non vi è relazione tra le 2 variabili (a livello di fiducia 0,05).





.
V1(hai fratelli e/o sorelle?) x V7 (Se dovessi formare una squadra all’interno della tua classe come sceglieresti i componenti?)

	V7->
V1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	5
5.1
-0.1
	2
2.6
-0.3
	15
14.3
0.2
	22

	2
	5
4.9
0.1
	3
2.4
0.4
	13
13.7
-0.2
	21

	Marginale 
di colonna
	10
	5
	28
	43


X quadro = 0.32. Significatività = 0.852



In questo caso il valore di X quadro è=0.32. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.852, pertanto non vi è relazione tra la variabile V1 e V7.





V1(hai fratelli e/o sorelle?) x V8 (Se un tuo amico viene rimproverato ingiustamente dalla maestra come reagisci?)
Tabella a doppia entrata:
V1 x V8
	V8->
V1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	6
5.6
0.2
	10
7.2
1.1
	6
9.2
-1.1
	22

	2
	5
5.4
-0.2
	4
6.8
-1.1
	12
8.8
1.1
	21

	Marginale 
di colonna
	11
	14
	18
	43


X quadro = 4.64. Significatività = 0.098



In questo caso il valore di X quadro è = 4.64. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.098, pertanto non vi è relazione tra le variabili.





V1(hai fratelli e/o sorelle?) x V9 (Ti capita spesso di prestare penne,gomme,matite colorate etc…ai tuoi compagni?)
	V9->
V1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	8
9.7
-0.6
	13
11.3
0.5
	21

	2
	11
9.3
0.6
	9
10.7
-0.5
	20

	Marginale 
di colonna
	19
	22
	41


X quadro = 1.18. Significatività = 0.278



In questo caso il valore di X quadro è 1,18. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,278, pertanto non vi è relazione tra le variabili.

V1(hai fratelli e/o sorelle?) x V10(Se un tuo amico prende un voto più alto del tuo in una verifica come ti senti?)
	V10->
V1
	1
	3
	Marginale 
di riga

	1
	11
9.2
0.6
	9
10.8
-0.5
	20

	2
	7
8.8
-0.6
	12
10.2
0.6
	19

	Marginale 
di colonna
	18
	21
	39


X quadro = 1.29. Significatività = 0.256



In questo caso il valore di X quadro è 1,29. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,256, pertanto non vi è relazione tra le variabili.

V1(hai fratelli e/o sorelle?) x V11 (Preferisci i giochi di squadra oppure quelli in cui sei da solo?)
	V11->
V1
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	1
0.5
-
	21
21.5
-0.1
	22

	2
	0
0.5
-
	20
19.5
0.1
	20

	Marginale 
di colonna
	1
	41
	42


In questo caso è evidente che il valore di X quadro non è significativo dato che le frequenze attese si avvicinano molto a quelle osservate.



V1(hai fratelli e/o sorelle?) x V12( Ti piacerebbe essere il caposquadra in un gioco di gruppo?)

	V12->
V1
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	6
4.6
0.7
	8
6.7
0.5
	8
10.7
-0.8
	22

	2
	3
4.4
-0.7
	5
6.3
-0.5
	13
10.3
0.9
	21

	Marginale 
di colonna
	9
	13
	21
	43


X quadro = 2.86. Significatività = 0.239



In questo caso il valore di X quadro è =2.86.La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.239, pertanto non vi è relazione tra le 2 variabili.


12) Interpretazione dei risultati
A questo punto, in seguito all’analisi dei dati, possiamo affermare se e in che misura le nostre ipotesi iniziali siano corroborate da questi. In base ai dati raccolti tramite il questionario autocompilato possiamo affermare che la nostra prima ipotesi, secondo cui vi è relazione tra la situazione familiare di figlio unico o non unico e la capacità di socializzare, non è stata confermata. Infatti, attraverso l’analisi bivariata, abbiamo constatato che tra nessuna delle variabili incrociate vi è una relazione significativa, ad eccezione delle variabili V1 (situazione familiare) e V2 (desiderio di compagnia e di qualcuno con cui giocare), ma questo risultato non è stato preso in considerazione in quanto ci siamo accorte della inadeguatezza degli item della variabile 2. Alla luce dei risultati conseguiti empiricamente si può desumere che la capacità di instaurare relazioni interpersonali non dipende esclusivamente dalla situazione familiare di appartenenza ( essere o meno figlio unico) ma può essere influenzata da altri fattori come la personalità del bambino, il suo vissuto, l’educazione impartita dai genitori e la presenza vicina di parenti coetanei( ad esempio cuginetti).Nella seconda ipotesi, l’assenza di relazione tra la situazione familiare di figlio unico o non unico e la generosità che avevamo supposto è stata corroborata dai dati rilevati. Il campine rappresentativo su cui abbiamo lavorato ha in questo modo smentito gli stereotipi di cui sono spesso vittima i figli unici, secondo i quali si tratta di individui egoisti e viziati.
Anche la terza ipotesi, secondo la quale la situazione familiare di figlio unico o non unico non influenza la capacità di cooperazione è stata avvalorata dai dati raccolti tramite il questionario. Tra nessuna delle variabili incrociate nella analisi bivariata ( V1-V10, V1-V11, V1-V12)  esiste una relazione significativa. 

13) Autoriflessione sull’esperienza compiuta
Abbiamo deciso di affrontare questo argomento perché ci è parso interessante è molto attuale visto l’ incremento del numero dei figli unici negli ultimi anni. Era inoltre nostra intenzione trovare degli argomenti utili ad avere un quadro più chiaro sulla veridicità degli stereotipi di cui il figlio unigenito è spesso vittima. Inizialmente la nostra ricerca è stata improntata su un argomento più generale quale le relazioni tra essere figlio unico e i rapporti interpersonali con i pari, ma successivamente abbiamo incontrato delle difficoltà a causa di errori valutativi che sono emersi dopo un colloquio con il docente. Abbiamo così dovuto focalizzare il nostro tema su aspetti più specifici e rilevanti ai fini della nostra ricerca. Le nostre ipotesi sono divenute  di conseguenza 3 e ciascuna riguardante una determinata caratteristica del bambino. Anche il nostro strumento di rilevazione, il questionario autocompilato, ha subito delle modifiche, in quanto alcune domande sono risultate inadeguate o superflue rispetto ai nostri obiettivi. Se dovessimo ripetere il nostro lavoro inseriremmo più domande mirate e prenderemmo in considerazione più campioni rappresentativi per accrescere la veridicità dei nostri risultati. Sarebbe stato utile avere informazioni più dettagliate riguardo ad altre variabili intervenienti  quali il vissuto famigliare, l’educazione impartita  dai  genitori  e tutte  le esperienze di vita del bambino. Alla fine di questa esperienza possiamo dire di avere imparato, seppure in parte, cosa voglia dire  condurre una ricerca empirica, con tutte le sue complessità e con tutte le connessioni tra le sue fasi.
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QUESTIONARIO ANONIMO
Chiediamo la tua collaborazione a questa ricerca condotta nell’ambito delle attività del corso di Pedagogia Sperimentale (corso di laurea in scienze dell’Educazione, Facoltà di Scienze della Formazione – Università degli studi di Torino). Garantiamo che le risposte da te fornite rimarranno assolutamente anonime e verranno utilizzate esclusivamente per elaborazioni statistiche. Grazie per la collaborazione.
Attenzione: è consentita la scelta di una sola risposta per ogni domanda.


1) Hai fratelli e/o sorelle?
· 1) Si
· 2) No

2) Hai mai desiderato avere un compagno di giochi quando sei a casa?
· 1) Mai, mi diverto a giocare anche da solo
· 2) No, mio fratello/i miei fratelli mi tengono sempre compagnia e giocano con me
· 3) Si, è capitato e ho invitato degli amichetti a casa mia
· 4) Si, spesso invidio chi ha fratelli o sorelle con cui giocare insieme

3) Hai mai avuto un amico immaginario?
· 1) No
· 2) Si
     
4) Quando conosci nuovi bambini come ti comporti?
· 1) Sono io il primo ad avvicinarmi a loro per fare amicizia
· 2) Aspetto che siano loro a fare il primo passo per parlare con me perché mi vergogno 
· 3) Non mi interessa fare nuove amicizie, sto bene così

5) E’ stato difficile per te fare amicizia coi tuoi compagni di classe?
· 1) All’inizio si, ma ora sono legato ai miei amici
· 2) Si, ora parlo con loro ma non li vedo mai al di fuori della scuola
· 3) No, ho fatto amicizia con alcuni di loro sin dai primi giorni di scuola




6) Quando perdi in un gioco come reagisci?
· 1) Io non posso perdere, perché sono il migliore!
· 2) Ci rimango male ma l’importante è partecipare
· 3) Mi arrabbio soprattutto con il vincitore, sicuramente non meritava la vittoria come me! 	
7) Se dovessi formare una squadra all’interno della tua classe come sceglieresti i componenti?
· 1) Cercherei di fare una squadra mista: maschi, femmine, più bravi, meno bravi
· 2) Naturalmente sceglierei i più forti, perché voglio che la mia squadra vinca
· 3) Prima di tutto sceglierei i miei amici, anche se alcuni non sono molto forti

8) Se un tuo amico viene rimproverato ingiustamente dalla maestra come reagisci?   
· 1) Non mi intrometto, perché la cosa non mi riguarda e tocca a lui difendersi
· 2) Lo difendo e dico alla maestra che lui non ha colpe
· 3) Non dico niente perché ho paura di essere rimproverato pure io

9) Ti capita spesso di prestare penne, gomme, matite colorate ecc…ai tuoi compagni? 
· 1) Mai, sono molto geloso delle mie cose e posso usarle solo io
· 2) Qualche volta, soprattutto se il mio compagno ha meno cose di me
· 3) Spesso, non ho problemi ad imprestare le mie cose

10) Se un tuo amico prende un voto più alto del tuo in una verifica come ti senti?
· 1) Sono contento per lui, è stato bravo!
· 2) Penso che non si meriti quel voto e che la maestra avrebbe dovuto darlo a me
· 3) Sono un po’ invidioso ma cerco di capire dove ho sbagliato

11) Preferisci i giochi di squadra oppure quelli in cui sei da solo (tutti contro tutti)?
· 1) Sicuramente quelli in cui gioco contro tutti, cosi il merito della vittoria è tutto mio
· 2) I giochi di squadra, perché l’unione fa la forza

12) Ti piacerebbe essere il caposquadra in un gioco di gruppo?
· 1) No, sono timido e non amo stare al centro dell’attenzione
· 2) Si, mi piace comandare una squadra ed essere al centro dell’attenzione
· 3) Non mi dispiacerebbe ma ho paura di non essere in grado

MATRICE DATI 
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